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ADRIANA MARMIROLI

U
na  Mirandolina  
protofemmini-
sta? Si può. E non 
solo perché il tea-
tro ci ha abituato a 
ogni tipo di rilettu-

ra dei suo testi, anche i più con-
sacrati. Ma perché davvero co-
sì la scrisse nel 700 Carlo Gol-
doni. «Basta essere fedeli al te-
sto», dice Sonia Bergamasco. 
È lei l’ultima Locandiera: scel-
ta dal regista Antonio Latella 
perché vestisse i  panni della 
prima protagonista femminile 
di una commedia – anticipato-
re di sentimenti e desideri allo-
ra quasi impensabili per una 
donna. «Lavora. Non cerca il 
matrimonio. È libera. Vuole es-
sere padrona di sé stessa. Gol-
doni glielo fa dire a chiare lette-
re», spiega l’attrice . 
Davvero Mirandolina può es-
sere letta come una femmini-
sta ante litteram?
«Ha una vena ironica e gioco-
sa. Rivendica i propri diritti.
Ma non si arma di spade fiam-
meggianti contro gli uomini.
Non sopporta i pedanti. E an-
che con chi la tratta peggio, Ri-
pafratta (che le è quasi specu-
larecomerifiutodei sentimen-
ti), è piùunasfida che mette in
atto. Lui si innamorerà ma an-
che lei ne resta impigliata. Mi
pare un bel modo di essere:
con gli uomini bisogna dialo-
gare. La battaglia delle donne
perl’emancipazionedeveesse-
re fatta con gli uomini, non
controdi loro».
La regia è un modo di afferma-
re identità. Non le manca? 
«Lavorare con registi come La-
tella è più che stimolante, ti fa
scoprire la magia del mestiere
diattore.Almomentostolavo-
rando su un documentario su
Eleonora Duse, che ho scritto
conMariaPaolaPierini:abbia-
moiniziatole riprese. Lo spun-
toèil centenariodellasuamor-
te. Per me la Duse è un po’
un’ossessione. Il suo ricordo
ancorapulsa,anchesedileiab-
biamo pochissimo. Solo un
filmmutoeppureilsuomitoar-
riva fino a oggi. Questo film è
poi per me lo spunto per parla-
redelmestieredell’attore».
Che è anche il tema del suo li-
bro, Un corpo per tutti. Bio-
grafia del mestiere di attrice 
(Einaudi). Ce lo spiega?
«Non è una autobiografia ma
un manualetto agile per far co-
noscere cosa sia questo lavoro,
spiegatoattraversoaneddotied
esperienze personali. Perché si
possa andare oltre alla facciata,
la superficie, e far capire che ci

sentiamo (almeno io mi sento
così)strumentiperdarecorpoa
storiecheriguardanotutti»
Non solo attrice: lei si è sem-
pre espressa su temi sociali e 
politici, ha viaggiato per Méd-
ecins sans frontières e Terres 
des Hommes. Cosa pensa di 
quanto sta accadendo in Me-
dio Oriente?
«Che questa guerra è una car-
neficina che lascia senza fiato.
Non è possibile non pensarci
continuamente. Non volere
che tutto questo si fermi e che
la politica smetta di essere im-
potente. Una situazione così

intricata e complessa che mi fa
sospendere ogni possibilità di
giudizio, perché poco e nulla
se ne sa davvero. Vedo solo
una guerra eterna, di cui non
si vede lafine,con le radici nel-
laBibbia, tra (popoli) fratelli».
Come  mai  era  andata  nel  
2017 in Giordania ?
«Si trattava di un progetto lega-
to all’infanzia e all’adolescenza.
Tral’altro,erostatainuncampo
profughi e in un ospedale pieno
digiovanissimisoldati,quasira-
gazzini, feriti e mutilati dalla
guerra che si stava combatten-
doinSiria.Bambinieragazzini,

sonosemprelevittimepiùcolpi-
te in tutte le guerre. E penso per
esempio a quelli che i russi han-
norapitoinUcraina».
Si parla meno di questo fron-
te, non trova?
«Una guerra scalzal’altra e non
è casuale. Viviamo tempi fero-
ci, pesantissimi. Da madre lo
sentoinmodoparticolare.Stia-
mo vivendo un’epoca di bassis-
simolivellomoraleespirituale.
Conta il capitalismo estremo, il
guadagno, l’interesse materia-
le e il possesso. Viviamo in una
dittaturadelleidee,percuièim-
possibileesprimereopinionidi-

verse.PensiamoaNavalnyeal-
la sua morte. Per questo vivo il
fare cinema e teatro con tanta
intensità: come attrice e come
essere umanoho la necessitàdi
trovare un senso allo scorrere
di questi anni violenti. Sento la
necessità di offrire al pubblico
storie a cui aggrapparsi per
averneincambiosperanzaeun
po’ di luce, che aiutino a com-
batterel’impotenzacheprovia-
monellavitadiognigiorno.Re-
citarehaachevedereconilcuo-
re, e con il tornare a essere una
comunità»—
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PIERFRANCESCO PACODA

Non solo i cori delle cur-
ve calcistiche, ma an-
che una presenza stret-

tamente musicale, arricchisco-
no di una dimensione italiana 
Vultures 1 , il nuovo disco di Ka-
nie West, che il controverso rap-
per americano presenterà do-
mani a Milano e il 24 a Bologna 
con due «Listening Party». Tra 
le tante personalità che, come è 
tradizione del rap, hanno con-
tribuito a realizzare le musiche 
cui il cantante aggiunge le sue 
rime, c’è un giovane artista, 26 
anni di Siena, che vive e lavora 
a Prato, che ha prodotto King, 
contenuta nel disco. Lester No-
where, che ha lavorato con Big-
Mama e Lovegna126, è stato 
uno  dei  protagonisti  dell’ap-
puntamento di Chicago di pre-
sentazione dell’album e non sa-
rà a quelli italiani, perché impe-
gnato in America. 

Proprio in Italia, paese mol-
to amato da Kanie West, che 
qui trascorre lunghi periodi, è 

nato il rapporto tra i due con 
una storia ai confini del favoli-
stico. Il produttore, che ascol-
ta e realizza partiture hip hop 
sin d«lle scuole medie (la folgo-
razione avviene con l’ascolto 
dei Black Eyed Peas, su consi-
glio del padre) ha sempre con-
siderato Kanie West il suo rap-
per di riferimento e, saputo ca-
sualmente della sua presenza 
a Prato per scegliere i tessuti 
per la nuova collezione della 
sua  linea  di  abbigliamento,  
Yeezi, decide di provare a in-
contrarlo per passargli un cd 
masterizzato, con una serie di 
sue tracce. Certo, le possibilità 
che le ascolti è remota, ma biso-
gna tentare. Dopo alcuni insuc-

cessi, finalmente riesce a met-
tersi sulle tracce di un van ne-
ro che si ferma di fronte al Mu-
seo di Arte Contemporanea, do-
ve West scende, attratto dalle li-
nee architettoniche della  co-
struzione. Non può parlargli, 

ma consegna il cd, con il nume-
ro di telefono, a un suo assisten-
te. Qualche giorno dopo nel 
suo cellulare c’è un messaggio 
che lo invita a raggiungerlo in 
studio, l’indirizzo è quello del 
deposito di tessuti. Da lì inizia 

la collaborazione, la conoscen-
za con i suoi tecnici del suono, 
italiani anche loro, e una speri-
mentazione che si è protratta 
per molti mesi, perché Kanie 
West ha una attenzione mania-
cale per il lavoro in studio, è un 
ultra perfezionista, ama inter-
venire sino all’ultima stesura, 
se arriva una particolare fonte 
di ispirazione capace di fargli ri-
vedere interamente l’idea ini-
ziale. E questo metodo, per un 
giovane come Lester Nowhere, 
è una maniera per entrare sino 
in fondo nei meccanismi perfet-
ti che governano la costruzione 
di un disco di successo. E pensa-
re che King non era tra le prime 
scelte del rapper,tra le canzoni 
che sarebbero dovute entrare 
in Vultures. E invece il produtto-
re ha scoperto che il «suo» bra-
no avrebbe fatto del disco pro-
prio durante il Listening Party a 
Chicago, dove Kanie West lo 
aveva invitato per ascoltare il di-
sco insieme al pubblico, come 
farà a Milano e Bologna. —
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Berlino, il regista riceve l'Orso d'Oro alla carriera e ricorda il cibo dell’infanzia
“Non so bene chi sono, so che la vita è breve e l ’arte è i l modo migliore di usare il tempo” 

“La mia Locandiera libera e femminista
combatte con gli uomini, non contro di loro”

“FULVIA CAPRARA

BERLINO

«I
l  mio  piatto  
preferito? La 
lasagna.  Sì,  
lo so, la lasa-
gna è sempre 
buonissima, 

ma quella di mia madre era 
strepitosa. Mia figlia Cathy 
porta il nome di mia mam-
ma e ha il suo stesso talento 
in cucina, cosa che mi rende 
felice». Martin Scorsese vive 
di passioni e di eccellenze, 
di mania della perfezione e 
di ricordi fondanti, per que-
sto,  anche  se  è  nato  nel  
1942, conserva l’eterna gio-
vinezza di chi adora quello 
che fa, che ha fatto e che fa-
rà. Per questo, alla giornali-
sta georgiana che lo invita a 
bere il vino del suo Paese ri-
sponde con entusiasmo sor-
ridente e per questo, davan-
ti al ragazzo che gli chiede di 
recitare un dialogo del suo 
film The Departed  ,  non fa 
una piega, ascolta attento, 
poi si entusiasma ricordan-
do la sequenza: «L’arte com-
porta sempre un senso magi-
co di scoperta, e il cinema è 
arte, perché, anche nelle ma-
niere più imprevedibili,  la-
scia  un’impronta  che  può  
cambiare le nostre vite». At-
teso, con ore di anticipo, da 
sostenitori di ogni età e di 
ogni luogo, Martin Scorsese 
ha ricevuto ieri, durante la 
74esima edizione della Berli-
nale, l’Orso d’oro alla carrie-
ra: «Come definirei me stes-
so? Direi un mistero».
Come vive la consapevolez-
za di essere uno degli autori 
più venerati del globo?
«Quando ero più giovane mi
faceva un certo effetto, lo
ammetto, avevo le mie ambi-
zioni, e certamente non le
ho perse. Però, con il tempo,
ho imparato a liberarmi del
peso delle aspettative, del
modo in cui venivo percepi-
to, del mio essere famoso. E’
successo anche di recente,
quando ho girato “The Irish-
man”, ho capito che il proble-
ma più grande era proprio la
mia presenza, e che l’impor-
tante è, invece, sentirmi
sempre libero di ricomincia-
re daccapo e capire chi vo-
glio essere veramente».

Parla spesso del suo essere 
avanti con gli anni, come vi-
ve il passare del tempo?
«Più che altro parlo del con-
cetto dell’immanenza, dico
spesso che morirò, ma è una
verità oggettiva, non un’af-
fermazione pessimista. Cer-
to, mi intristisce l’idea della
brevitàdellavita,manonsia-
mo costretti a pensarci sem-
pre. Quello che conta è usare
al meglio il tempo che abbia-
mo a disposizione, comuni-

cando,attraversol’arte».
Ha incontrato il Papa e ha 
annunciato la volontà di rea-
lizzare un film su Gesù. Co-
me è nata l’idea?
«Quando ho girato “Silen-
ce”, sulla storia dei missiona-
rigesuitiperseguitati inGiap-
pone, sono andato in Vatica-
no, e poi ci sono tornato,
ognivolta che hopotuto. Sta-
volta vorrei raccontare Gesù
e la fede nel modo più fresco
e avvincente possibile, attra-

verso una storia che riesca
davvero a coinvolgere gli
spettatori. Il desiderio nasce
dalla mia educazione cattoli-
ca, ci terrei a realizzare qual-
cosa che riuscisse a far riflet-
tere il pubblico sui principi
base della cristianità. Per
ora, però, non ho ancora tro-
vatolospuntogiusto».
Non ha mai trascurato il suo 
interesse per la conservazio-
ne delle opere cinematografi-
che del passato. Perché è così 

importante preservarle?
«Sulle prime io e i miei com-
pagni di lavoro cercavamo le
pellicole con cui siamo cre-
sciuti, quelle cui facevamo
continuamente riferimento
durante le nostre conversa-
zioni di ragazzi e poi di adul-
ti.E’moltointeressantevede-
re come cambiano gli effetti
che un film può avere sulle
persone nelle varie stagioni
della vita. I contenuti da as-
sorbire mutano, sarà sempre

unascopertavedere erivede-
re un film. Almeno per me è
stato così. Se ripenso a come
ho guardato per la prima vol-
ta certi capolavori del cine-
ma indiano… per esempio i
film di Satyajit Ray, doppiati
in inglese e con le interruzio-
nipubblicitarie,oppurequel-
li di Panchali, oppure quan-
do, a dieci anni, mio padre
mi ha portato a vedere “Il fiu-
me” di Jean Renoir e poi i
film italiani, il neorealismo...

Tuttoquestomihainfluenza-
to profondamente, i miei ge-
nitori non avevano libri e mi
portavanoal cinema,hopen-
sato, fin da allora, che i film
potevanocambiareleesisten-
zedella gente».
Le nuove tecnologie stanno 
influenzando  il  cinema,  il  
modo di farlo e di vederlo. 
Che cosa ne pensa?
«Le voci individuali possono
esprimersi in tanti modi, an-
che con Tik Tok, ma non vor-
rei che la tecnologia finisse
per spaventarci, dobbiamo
essere noi a usarla, indiriz-
zandola per il verso giusto,
rendendola utile al progetto
cheabbiamo inmente».
Che ruolo ha oggi la critica 
cinematografica?
«Secondo me la critica esiste
solo nell’ombra dell’opera
d’arte.Senza,nonavrebbera-
gioned’essere.Dobbiamoac-
cettare il rischio che certe
considerazioni comportano.
Perquanto riguardalenuove
generazionepensoche icriti-
ci dovrebbero aiutare i più
giovani a darsi delle priorità,
a scegliere che cosa vedere,
unpo’comesi faquandosi in-
segna ai bambini come cam-
minare, un passo dopo l’al-
tro. Le cose che vanno solo di
moda muoiono nell’arco di
ungiorno,quellochehavalo-
reduracentoannie più».
Quali sono stati i 30 secondi 
migliori della sua vita?
«Intende nel mio lavoro di
cineasta? Scherzavo… di si-
curo quelli di una clip pub-
blicitaria per Giorgio Arma-
ni, girata nel 1980. Era uno
spot per un profumo, cono-
scere Giorgio è stata un’e-
sperienza magnifica, ma la
necessità di scegliere un’im-
magine che fosse in grado
di veicolare quel determina-
to messaggio, con chiarez-
za e con precisione, in così
poco tempo, ha comportato
una grande fatica».
A che cosa servono i festival 
nell’era del digitale?
«Con le loro tante proposte,
provenienti da luoghi lonta-
nie differenti,ciaiutano aca-
pire il mondo, con i suoi di-
versi punti di vista, e a perce-
pirlo più vicino, più piccolo,
piùcomprensibile». —
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L’attrice a teatro con Goldoni: “Riscopro la magia del mestiere del palcoscenico 
Offriamo storie per creare comunità e dare un senso a questi anni violenti”

CINEMA • TV • TEATRO • MUSICA

Martin Scorsese

“Tuta gold” di Mahmood domina le classifiche

Sonia Bergamasco“
Un grande regista e quattro film, uno per ciascun membro della 
più famosa band di tutti i tempi: Sam Mendes, premio Oscar per 
American Beauty, si è accordato con la Sony per una quadrilogia 
sui Beatles. Mendes avrà la regia di tutti e quattro i film, che do-
vrebbero uscire nelel le sale nel 2027 . E' la prima volta che Ap-
ple Corps Ltd. e i Beatles - i due sopravvissuti, Paul McCarney e 

Ringo Starr, e gli eredi di John Lennon e George Harrison - han-
no concesso i pieni diritti sulla storia e i diritti musicali dei quat-
tro di Liverpool per una trasposizione sul grande schermo. Men-
des avraà' dunque carta bianca. Racconterà storie connesse tra 
loro, una per ciascun membro della band . «Sono onorato di rac-
contare la storia della più grande rock band di tutti i tempi, e so-
no entusiasta di sfidare il concetto di ciò che costituisce un viag-
gio al cinema» ha detto Mendes. 

La tanto invocata educazione sentimentale dei ragazzi comincia… dalla tv: 
ha debuttato su RaiGulp S-fidiamoci, la prima serie in live action di Movi-
menti (società di produzione nota per le serie di ZeroCalcare). Protagonisti, 
l’ansioso Tommy e l’insicura Aria: due amici che, attraverso la riscoperta di 
un gioco d’infanzia basato sulle sfide, imparano a gestire le proprie emozio-
ni. «Il tema dei sentimenti e della conoscenza di sé sono sempre stati im-

portanti ma ora lo sono in modo particolare - commentaLu-
ca Milano, direttore di RaiKids - viviamo in un’epoca dove al-
cuni ragazzi si rifugiano nell’isolamento e altri, all’opposto, 
nel la violenza estrema». Originale anche nello stile, S-fidia-
moci gioca con le iperboli dei cartoon, affrancandosi al con-
tempo dall’immagine patinata delle storie teen: «parliamo 
di inadeguatezza ma con ironia, per fare riflettere con un 
sorriso», conferma il produttore Giorgio Scorza. F. D’A.

La mia famiglia era 
umile, a casa non 
c'erano libri e così 
sono cresciuto con i 
film stranieri: italiani 
francesi e giapponesi 

LUCA DONDONI

Ormai  è  un assunto,  
per il secondo anno il 
vincitore  morale  del  

Festival di Sanremo non è co-
lui o colei che sale sul gradino 
più alto del podio. Ciò che suc-
cesse a  Cenere  di  Lazza nel  
2023 si ripete quest’anno con 
Tuta gold di Mahmood (che a 
differenza di Lazza però è ri-
masto fuori dal podio e pure 
dai primi cinque), prima nelle 
classifiche. La trionfatrice An-
gelina  Mango,  oltre  che  da  
Mahmood, nelle vendite è sta-
ta sorpassata anche da Annali-
sa e Geolier. Per la Fimi il po-
dio vede Tuta Gold in testa, se-
condo I p’me tu p’te e al terzo 
posto  Sinceramente.  La noia 
di Angelina è solo quarta. Il 
popolo/pop preferisce canzo-
ni con una struttura più italo 

disco. Al quinto posto c’è Gha-
li con la sua Casa mia, passata 
indenne tra le maglie delle po-
lemiche post Festival, seguito 
a ruota da Irama con Tu no 
che intanto registra anche il 
sold  out  della  data  evento  
all’Arena di Verona il 15 mag-
gio 2024, e del Forum di Mila-
no il  3 dicembre (tanto che 
raddoppia il 2 dicembre). Pro-
seguendo nella classifica arri-
va il ribaltone più significati-

vo: The Kolors con Un ragaz-
zo, una ragazza che al Festival 
si sono fermati al sedicesimo 
posto, in classifica campeggia-
no al settimo. E con le versioni 
in inglese, francese e spagnolo 
rischia davvero di fare il boom 
in  tutta  Europa  alla  faccia  
dell’Eurovision Song Contest. 
Stupisce, ma solo fino a un cer-
to punto, anche l’ottava casel-
la riempita da Gazelle con la 
dolce Tutto qui: se il cantauto-
re romano si permette di fare 
sold out a ogni tour un motivo 
ci sarà. Meno prevedibile il no-
no posto preso da Click Boom! 
di Rose Villain (al Festival addi-
rittura 23ma!) un pezzo che si 
fa canticchiare. La vera new en-
try nel panorama delle top ten 
è Alfa con Vai!. Stiamo parlan-
do di un bravo ragazzo bravis-
simo a scuola, che però ha la-
sciato gli studi per inseguire 

un sogno. Il pubblico se n’è in-
namorato - tanto ha fatto an-
che la cover commovente di So-
gna ragazzo, sogna  con Vec-
chioni – il brano funziona be-
ne, però non può passare inos-
servato che il pezzo è pratica-
mente una copia pedissequa 
di Run degli One Direction e 
semmai c’è da chiedersi come 
mai, pur fatta notare questa so-
miglianza incredibile, non ab-
bia generato le accuse di pla-
gio che a ogni Sanremo vengo-
no avanzate per molto meno. 

E su Spotify? Gli streamer 
confermano  la  potenza  di  
Geolier che sta comodo al pri-
mo  posto  seguito  da  Mah-
mood e Ghali (Angelina solo 
quinta) ma è Annalisa che con 
E poi siamo finiti nel vortice co-
manda il gruppo degli album 
più venduti. —
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“Misteri e lasagne”

Mendes: 4 film sui Beatles, uno per ogni Fab FourS-fidiamoci su RaiGulp, educazione sentimentale 

L’INTERVISTA

Non bisogna temere 
la tecnologia ma 
salvaguardare 
la voce individuale 
che si può esprimere 
anche con Tik Tok 

IL CASO

Sonia Bergamasco è Mirandolina 
«Lavora. Non cerca il matrimonio. 
Vuole essere padrona di sé stessa. 
Goldoni glielo fa dire a chiare lettere» 

Lester 
Nowhere, 
giovane 
artista, 26 
anni di Siena, 
ha prodotto 
King, 
contenuta 
nel disco 
Vultures di 
Kanye West

Berlino, tre espressioni di Martin 
Scorsese . Il regista, nato nel 1942, 
conserva l’eterna giovinezza di chi 
adora quello che fa 

SPETTACOLI

L’INTERVISTA

IL PERSONAGGIO

Lester Nowhere, c’è un’anima italiana
nell’album di Kanye West 

Una guerra scalza 
l’altra e non è 
casuale. Viviamo 
tempi feroci 
dove contano solo 
possesso, guadagno 
e capitalismo 
estremo 
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